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Chi sono


Mi permetto, per prima cosa e prima di iniziare ad affrontare gli argomenti del libro, una piccola presentazione.


Mi chiamo Valerio Guiggi, sono un Medico Veterinario, Specialista in Ispezione degli Alimenti di Origine Animale, Master in Fitoterapia Veterinaria.


Mi sono laureato in Medicina Veterinaria nel 2013, all'Università di Pisa, e lo stesso anno sono stato abilitato alla professione. Il mio percorso formativo è continuato con la Scuola di Specializzazione in Ispezione degli Alimenti di Origine Animale della durata di tre anni, sempre all'Università di Pisa iniziata nel 2014 che mi ha permesso di diventare Veterinario Specialista nel 2016.


Parallelamente alla specializzazione, ho iniziato lo studio approfondito dell'alimentazione animale, che rappresenta oggi la mia attività professionale principale nonché l'unico ambito clinico di cui mi occupo; non ho tuttavia abbandonato l'ispezione degli alimenti, ambito che seguo tuttora come ispettore privato per aziende alimentari e mangimistiche, per le quali mi occupo di sicurezza alimentare, qualità alimentare e normativa alimentare e mangimistica.


Nel 2021 ho inoltre completato il Master in Fitoterapia Veterinaria, che ho scelto di frequentare per approfondire la mia conoscenza sugli alimenti di origine vegetale applicati all'alimentazione del cane e del gatto.


Nel corso dei primi anni dell'attività professionale, mi accorgevo che molte informazioni che arrivavano ai proprietari relative all'alimentazione dei loro animali erano sbagliate, in quanto arrivavano prevalentemente da altri proprietari o comunque da persone non esperte della materia, e soprattutto le informazioni che avevano non erano quasi mai verificabili, perché spesso mancava (e manca spesso ancora oggi) l'abitudine di citare correttamente la letteratura scientifica di riferimento.


Così decisi che avrei provato a fare la mia parte: nel 2017 ho aperto un canale YouTube, Valerio Guiggi - Veterinario Specialista (Youtube.com/c/ValerioGuiggiVeterinarioSpecialista), dove ho pubblicato una serie di video, tutti gratuiti e molto approfonditi, con lo scopo di fornire informazioni corrette e, soprattutto, verificabili a chi vuole saperne di più dell'alimentazione del cane e del gatto. La logica di base nella trattazione è "non credete a me perché sono veterinario, ma perché riporto le fonti scientifiche".


Questo approccio ha mostrato un buon successo tra i proprietari, ed è sulla scia dei video divulgativi che ho deciso di scrivere questo libro, per approfondire un argomento importante come la carne, soprattutto per gli aspetti troppo complessi da trattare nei video.



 


Introduzione


La carne è l'alimento migliore da fornire ad un cane o ad un gatto, animali carnivori, e deve essere conosciuta dal proprietario e correttamente fornita.


Questa frase racchiude il senso di questo intero libro.


La letteratura scientifica è molto abbondante relativamente all'utilizzo della carne nell'alimentazione degli animali carnivori, come vedremo, ma nonostante questo in Italia (e anche negli altri paesi europei) i cani e i gatti vengono per lo più alimentati con prodotti poco adatti alle loro necessità.


La comodità di avere a disposizione prodotti commerciali pronti, facili da somministrare e facilmente reperibili ha fatto "dimenticare" a molti proprietari che hanno scelto di vivere con un animale fisicamente strutturato per nutrirsi di carne.


E il nutrirsi di carne non è solo un retaggio degli antenati dei cani e dei gatti odierni: la salvaguardia della salute del cane e del gatto passa, infatti, ancora oggi soprattutto da questo importante alimento, come abbondantemente confermato dalla letteratura.


E allora perché non acquistare e preparare carne per gli animali, dato che un po' di fatica nella preparazione è ampiamente ripagata da un'importante attività preventiva nei confronti delle patologie e da un miglioramento delle condizioni di salute?


Nel corso di questi anni di lavoro mi sono reso conto che, per fortuna, la consapevolezza dei proprietari sta aumentando, ma siamo ancora ben lontani da una situazione nazionale in cui la maggior parte dei cani e dei gatti mangiano carne.


La crescente consapevolezza da parte dei proprietari crea tuttavia interesse nei confronti di questo argomento, e sono molti i proprietari interessati a capire meglio come l'alimentazione possa agire in senso positivo per la salute dei propri animali. 


Questo è il primo obiettivo del libro: spiegare, con la dovuta documentazione scientifica, perché la carne ha un effetto positivo sulla salute del cane e del gatto.


Il secondo obiettivo deriva da una necessità: molti proprietari non conoscono la carne. 


I motivi sono vari, e vanno dal fatto che in alimentazione umana si tende, per ragioni legate alla nostra salute, a preferire gli alimenti di origine vegetale e la loro conoscenza, al fatto che molte persone mangiano poca carne o addirittura non la mangiano affatto, e questo sicuramente non aiuta nella sua conoscenza. 


Per questo motivo, larga parte del testo sarà dedicato proprio alla conoscenza della carne, sia in un'ottica generale che in modo più approfondito relativo alle singole specie da cui la carne proviene, ai singoli tagli e ai singoli organi, per terminare con una parte dedicata alla qualità della carne e ad una serie di consigli pratici per la sua gestione. Tutta la trattazione è relativa, naturalmente, all'utilizzo della carne nell'alimentazione del cane e del gatto.


Ho strutturato inoltre il libro in modo che possa essere letto una prima volta come testo informativo, per ampliare le proprie conoscenze; successivamente, però, alcuni capitoli rimarranno utili per la consultazione, così che nella scelta di un taglio di carne o di un organo, quando vi troverete nel reparto dedicato alla carne di un supermercato oppure davanti ad un banco macelleria, in presenza dei nomi di tagli di carne, organi o indicazioni qualitative che non conoscete, possiate consultare il libro come un manuale per cercare la risposta che vi interessa. A questo proposito, consiglio durante la lettura di evidenziare le parti che vi interessano con una penna o un evidenziatore, o con la funzione "evidenzia" del lettore eBook per chi legge in formato elettronico: vi sarà utile per ritrovare rapidamente le informazioni che vi servono, specialmente nelle sezioni relative ai tagli di carne e agli organi.


L'impostazione che seguirò nella trattazione sarà la stessa che ho sempre seguito nei video di divulgazione scientifica che pubblico periodicamente sul mio canale YouTube. 


Fin dalla sua apertura ho infatti cercato di seguire per gli argomenti trattati tre principi di base: 


●  Parlare esclusivamente di argomenti inerenti all'alimentazione del cane e del gatto, 


●  Riportare sempre la letteratura scientifica dove è possibile o, dove non c'è, specificarlo chiaramente


●  Approfondire gli argomenti quanto necessario per una trattazione completa, anche a scapito di una minor sintesi; in altre parole, le cose le voglio spiegare bene.


Questo approccio avrebbe allontanato alcuni proprietari, che non erano interessati a sentire qualcuno parlare per più di mezz'ora di un singolo alimento, ma che volevano avere "risposte pronte" in pochi secondi come va oggi tanto di moda sul web; io ho deciso di seguire una strada diversa, sperando di contribuire nel mio piccolo a creare una consapevolezza sull'argomento e a far comprendere l'importanza di una divulgazione scientifica, cioè della spiegazione di ciò che dice la letteratura scientifica, ben realizzata.


Per fortuna sono molti i proprietari soddisfatti di questo approccio; l'interesse verso questo modo di affrontare gli argomenti è ciò che più mi ha spinto a scrivere questo libro.


Il libro è nato perché ci sono argomenti che non si prestano ad essere trattati in video, in quanto molto dispersivi è piuttosto lunghi, come la descrizione dei tagli di carne o degli organi; in questo senso, un libro raggiunge un grado di profondità che non si può ottenere in video di divulgazione scientifica, a meno che duri diverse ore, ma a quel punto diventerebbero più delle lezioni che dei video informativi.


L'approccio che seguirò nella trattazione sarà tuttavia lo stesso di quello divulgativo: ogni argomento che tratterò sarà corredato da abbondante bibliografia, dove è possibile per le singole affermazioni, dove non possibile attenendomi a testi generali che parlano di quell'argomento, ad esempio in merito all'allevamento degli animali da produzione.


Laddove le fonti scientifiche non siano disponibili ed ho dovuto quindi esprimere opinioni personali e basate sulla mia esperienza professionale a contatto con i pazienti, l'ho specificato così da non lasciare dubbi su ciò che si trova scritto in letteratura e ciò che deriva dalla mia esperienza.


Ho cercato di approfondire il più possibile gli argomenti trattati, anche arrivando a scrivere anche paragrafi piuttosto complessi; dove questo è accaduto, ho comunque cercato di mantenere un tono più divulgativo possibile, in modo che anche i proprietari non addetti ai lavori potessero comprendere quanto riportato.


Un'altra premessa introduttiva importante è che questo libro non è un libro di alimentazione del cane o del gatto, ma un libro che parla di carne, dei suoi benefici per la salute di queste specie, della sua conoscenza e del suo utilizzo. 


In diverse parti verrà fatto riferimento alle diete per cani e gatti contenenti carne, ma non verrà riportata alcuna dieta di esempio: le diete devono essere infatti formulate e bilanciate per le necessità del singolo cane o del singolo gatto dal Medico Veterinario che li segue per la loro alimentazione. 


Questo libro non sostituisce quindi una dieta specificamente formulata, così come una consulenza nutrizionale veterinaria non sostituisce questo libro.


Infatti, le informazioni approfondite relative alle carni non vengono generalmente riportate di solito nel corso delle consulenze e delle visite dal veterinario, per una semplice questione di tempo: è più importante che in una consulenza ci si concentri sulla salute del paziente che non sul riportare informazioni generali. 


È per questo che molti proprietari si trovano con informazioni poco precise in merito agli alimenti.


Ad esempio, nella dieta formulata si può trovare scritto "carne bovina" e la relativa quantità: ma quale taglio scegliere? Meglio vitello, manzo, scottona o vitellone? Meglio scegliere un bovino biologico o preferire un bovino antibiotic-free? Posso acquistare tagli più economici, o questo danneggerà la salute del cane? 


È proprio in questo punto, per la risposta a domande come queste, che questo testo verrà in aiuto.


A conclusione di questa lunga introduzione, infine, lascio con un piccolo, ma importante, "compito a casa": dopo aver letto questo libro sarete più consapevoli di come la carne sia un alimento fondamentale per un animale carnivoro. 


Ci sono però anche persone che non leggeranno questo libro, anche venendone a conoscenza: per migliorare la salute di quei cani e di quei gatti, per quanto possibile, c'è bisogno di informazione.


Se personalmente cerco di fare il possibile mettendo a disposizione gratuitamente molti video informativi, c'è bisogno di più persone possibile per far capire a più proprietari possibile che l'alimentazione è un modo importante per la salvaguardia della salute degli animali: per questo motivo, vi chiedo di fare una semplice azione.


Fotografate il vostro cane o il vostro gatto insieme alla ciotola contenente la carne, o comunque la dieta casalinga che segue, e pubblicate la foto sui diversi social con gli l'hashtag #ilmiocanemangiacarne e #ilmiogattomangiacarne. 


I vostri conoscenti le vedranno, e magari si incuriosiranno abbastanza da approfondire l'argomento: sarà solo un primo passo per queste persone, ma senza quel primo passo magari questi proprietari avrebbero continuato a non pensare nemmeno che il proprio animale potesse mangiare carne, e che anche la semplice curiosità del proprietario è già un fatto positivo per la sua salute: è un primo passo, è vero, ma è un passo importante. Facciamolo.





 


Prima Parte: l'importanza della carne 
per il cane e il gatto


Il cane e il gatto sono animali carnivori, questo lo sappiamo tutti. 


Ci viene insegnato alle scuole elementari, con le immagini che ciascuno di noi ha ben impresse per cui il gatto mangia il topo, e il cane mangia l'osso: entrambi sono alimenti di origine animale, che identificano inequivocabile queste specie come "animali carnivori".


Purtroppo, però, poi la realtà effettiva è diversa: la maggior parte dei cani e dei gatti domestici mangiano croccantini, spesso croccantini dal basso costo e dalla bassa qualità. 


Anche quando questi sono alimenti completi, non è difficile trovare prodotti composti da ingredienti di origine animale solo per il 30% per i gatti, che scende al 20% per i cani; questo vuol dire che il rimanente 70-80% è costituito da alimenti di origine vegetale.


Questi cani e questi gatti mangiano quindi più vegetali che prodotti di origine animale: non dico di chiamarli erbivori, ma siamo proprio sicuri che si possa parlare ancora di carnivori?


Prima di entrare nel merito della carne, l'argomento principale di questo libro, è necessario affrontare la questione. E non possiamo farlo basandoci sui nostri ricordi o su argomentazioni semplici, come "sappiamo tutti che in natura i cani e i gatti cacciano le prede", ma dobbiamo farlo basandoci sulle definizioni che la scienza ad oggi ritiene valide; solo così possiamo arrivare a capire, in modo preciso e per motivi scientifici (e non filosofici) perché il cane e il gatto devono mangiare carne per salvaguardare al meglio la loro salute.


E quindi: come viene definito un animale carnivoro in letteratura scientifica?


Esistono due tipi di classificazione, una di tipo tassonomico e una di tipo biologico.


Affrontiamo solo brevemente quella tassonomica: secondo la classificazione attualmente in uso delle specie viventi, esiste un gruppo di animali (definito tecnicamente ordine), Carnivora, che comprende i cani e i gatti ma anche leoni, tigri e iene. Non contiene tutti gli animali carnivori (gli uccelli carnivori ad esempio non sono compresi), ma la maggior parte dei componenti hanno abitudini alimentari di predazione.


Il problema è che c'è anche qualche intruso: il Panda Gigante, il Panda Rosso e il Cercoletto, animali appartenenti all'ordine Carnivora che si nutrono però esclusivamente di alimenti di origine vegetale.


Questo perché la classificazione tassonomica, pur essendo molto precisa, si basa su considerazioni di tipo genetico/evoluzionistico: se un antenato del Panda era carnivoro, essendo lui la discendenza, viene inserito in questa classificazione.


La tassonomia quindi non entra nel merito dell'alimentazione ma della genetica, e per le nostre finalità non possiamo prenderla in considerazione.


Bisogna quindi considerare la classificazione di tipo biologico, che riprendiamo da Encyclopedia of Animal Science1.


Vengono qui definite carnivore le specie animali che assumono la totalità o la maggior parte dei nutrienti dai tessuti animali, sia tramite la predazione che tramite il consumo di tessuti di altri animali.


In questa definizione vengono poi distinti dei sottogruppi in base al tipo di animale è al tipo di tessuto di cui si nutrono: ci saranno quindi animali carnivori perché si nutrono di carne (muscoli) come tessuto animale, ma anche piscivori che si nutrono di pesci, insettivori che si nutrono di artropodi, fino ad arrivare ad animali che si nutrono di un solo tipo di tessuto, come gli animali ematofagi che si nutrono esclusivamente di sangue.


Questa definizione, come è possibile individuare rapidamente, ha dei limiti importanti; se infatti risulta semplice applicarla ad un pidocchio, un animale parassita obbligato a nutrirsi di tessuti di altri animali per la sua sopravvivenza, notiamo che per un animale dall'alimentazione più variabile non sempre valida: il cane che mangia croccantini di bassa qualità cane non assume la maggior parte dei nutrienti da alimenti di origine animale. 


Quindi, cosa succede: quel cane smette di essere carnivoro? Se seguissimo questa strada la definizione diventerebbe individuale, cioè il cane Pippo che è selvatico e caccia le prede è carnivoro, mentre il cane Pluto che è domestico e mangia crocchette non lo è; ma in questo senso la definizione diventerebbe individuale, mentre la definizione biologica si applica a tutta la specie senza considerare differenze tra individui. Non è quindi l'alimentazione del singolo cane o gatto ad interessarci, ma quella della specie nel complesso.


Il problema è che considerando l'alimentazione di tutti i cani o di tutti i gatti, questa differisce molto da un individuo all'altro; come trovare quindi una linea unica?


La soluzione potrebbe essere quella di osservare gli animali in una prospettiva naturale, cioè osservare solo cani e gatti selvatici e valutare il loro comportamento in natura: da questo punto di vista la letteratura ci mostra come cani e gatti domestici immessi in natura hanno un comportamento predatorio.


Articoli come questo2, che hanno seguito i cani randagi con radiocollari hanno mostrato come la preferenza alimentare fosse per gli alimenti di origine animale, per la caccia (e comunque, chi abita al Sud Italia o in Sardegna probabilmente ha sentito parlare dei danni agli allevatori di pecore causate dai cani randagi); inoltre, studi come questo3, effettuato nel gatto hanno mostrato come questa specie abbia completamenti spiccatamente predatori in natura.


Per questo motivo, se valutiamo il comportamento naturale del cane e del gatto scopriamo che questo risponde perfettamente alla definizione biologica di carnivoro che abbiamo dato: possiamo quindi affermare che il cane e il gatto in natura sono carnivori.


A questo punto però sorge un ulteriore problema: se state leggendo questo libro per conoscere e migliorare l'alimentazione del vostro animale domestico, attraverso l'utilizzo della carne, il vostro animale non vive in un contesto naturale, ma in un contesto antropico.


La definizione basata sul comportamento naturale non ci è quindi sufficiente, ed è questa la principale motivazione sulla quale si basa il marketing di alcune aziende mangimistiche che vuol convincere per la carne non è poi così importante nell'alimentazione del cane e del gatto; della carne fresca alla fine si può fare a meno, secondo alcuni, e anche per la carne trasformata, questa potrebbe rappresentare solo una piccola parte dell'alimentazione del cane o del gatto, che "tanto vive bene lo stesso anche mangiando riso granturco".


Queste affermazioni naturalmente non sono corrette, ma si basano sul fatto che il termine "carnivoro" combacia con la definizione solo da una prospettiva naturale; c'è quindi bisogno di aggiungere un tassello, il più importante, cioè la valutazione delle caratteristiche anatomiche e fisiologiche del cane e del gatto.


Solo questa aggiunta, infatti, ci può mostrare inequivocabilmente quanto la carne, la carne fresca, sia importante per l'alimentazione del cane e del gatto, per salvaguardare la loro salute e per proteggerli dalle patologie.


 


 


Perché fornire carne: gli aspetti anatomici


Iniziamo la nostra valutazione partendo dagli aspetti che possiamo valutare macroscopicamente: l'anatomia, ovvero come sono fatti il cane e il gatto4.


Dal punto di vista delle strutture anatomiche, ci sono molte particolarità che identificano come l'organismo del cane e del gatto sia strutturato per assumere i nutrienti necessari per la sopravvivenza dalla carne, più che da alimenti di altro tipo.


Di seguito evidenzieremo le caratteristiche più importanti dell'apparato che ci interessa, l'apparato digerente; dove necessario, lo confronteremo con la struttura dell'apparato digerente di un erbivoro monogastrico, cioè un erbivoro con un solo stomaco, il cavallo, che a scapito di dimensioni diverse condivide una struttura simile per disposizione degli organi a quella dell'apparato digerente del cane e del gatto.


La bocca e i denti


Il primo aspetto evidente che differenzia un cane e un gatto da un animale erbivoro come il cavallo è la struttura dei denti, che ha una conformazione adatta alla prensione e ad un primo trattamento della carne.


I denti che compongono la dentizione dei mammiferi si possono suddividere in quattro gruppi, e ciascuno presenta nel cane e nel gatto alcune particolarità.


●  Gli incisivi: sono in tutto dodici, sei per arcata dentale, sia nel cane, che nel gatto, che anche nel cavallo. In cane e gatto sono di piccole dimensioni e la parte superiore è tagliente, come nell'uomo; lo scopo è infatti quello di tagliare gli alimenti. Nel cavallo gli incisivi hanno facce superiori piane, simili a quelle dei molari umani: il loro scopo è infatti non tagliare, ma iniziare la masticazione degli alimenti di origine vegetale. Nel cane e nel gatto gli incisivi sono piccoli e hanno scarso significato pratico.


●  I canini: sono quattro in totale, particolarmente sviluppati sia nel cane che nel gatto, mentre nel cavallo sono molto piccoli e presenti solo nel maschio e raramente nelle femmine (la maggior parte delle femmine non li ha proprio). Lo scopo di questi denti è la prensione salda di alimenti che devono essere strappati o spezzati: ha quindi senso che siano molto sviluppati nei carnivori, che devono trattenere saldamente la preda ma anche poter tirare strappando la carne, mentre nel cavallo che si nutre di erba sono praticamente inutili.


●  I premolari e i molari: il cane ha sedici premolari e dieci molari (anche se questo numero può variare a seconda della razza), il gatto dieci premolari e quattro molari perché ha la bocca più corta; il cavallo ha invece dodici premolari e dodici molari. Ciò che fa la differenza non è tanto il loro numero, ma la forma. Nel cavallo premolari i molari sono tutti simili con una grande faccia allargata necessaria per una corretta masticazione, quindi sminuzzamento, dell'erba. La superficie del dente superiore sfrega continuamente quella del dente inferiore, funzionando così come una macina in masticazione, in modo analogo ai molari delle persone. I denti del cane e del gatto invece non si sovrastano, ma si sfregano con le facce laterali; più che come una macina funzionano come una forbice, che permette sia di tagliare la carne, sia di rompere le piccole ossa. Sia il cane che il gatto hanno quattro denti più grandi degli altri, uno per emiarcata (due per arcata dentale, uno a destra e uno a sinistra): sono particolarmente evidenti e potete vederli nel vostro cane o gatto quando sbadiglia. Si chiamano denti ferini o carnassiali, e sono denti particolarmente grandi mirati a spezzare i tessuti più duri. Nel cavallo, a causa della sua alimentazione, non c'è necessità di strutture del genere.


La dentizione è quindi fortemente improntata alla predazione, rispetto agli animali erbivori nei quali lo scopo principale è una lunga masticazione finalizzata allo sminuzzamento più fine possibile degli alimenti di origine vegetale.


La masticazione del cane e del gatto è un meccanismo molto limitato, quasi trascurabile, come tra l'altro è possibile vedere quando il cane o il gatto vomita i croccantini: sono tutti interi, proprio perché non erano stati masticati al passaggio in bocca.


Un'altra differenza riguardante la bocca tra i carnivori e il cavallo è la secrezione salivare. Le ghiandole salivari possono infatti secernere sia un tipo di saliva detta sierosa, acquosa e con presenza di enzimi, che ha la funzione di impastare gli alimenti favorendone la masticazione, sia saliva di tipo mucosa, più ricca di mucine che ha lo scopo principale di ridurre l'attrito e di favorire la deglutizione. Alcune ghiandole hanno una secrezione mista tra le due tipologie.


Nei carnivori la secrezione mucosa è più frequente: la ghiandola salivare mandibolare ha un secreto misto più sieroso nel cavallo e più mucoso nel cane e nel gatto; la ghiandola zigomatica (presente solo nei carnivori) ha secreto mucoso, mentre la ghiandola parotide ha un secreto sieroso nel cavallo, misto nei carnivori. Nel complesso, quindi, la secrezione mucosa è più abbondante nei carnivori, per favorire la deglutizione di pezzi di cibo grossolani, piuttosto che l'impasto del cibo dedicato ad una masticazione prolungata.


Infine, una particolarità che riguarda solo il gatto è nella lingua: il gatto, come il cane, è in grado di percepire i sapori salato, aspro, amaro e umami, ma non è in grado di percepire il sapore dolce, perché non provvisto dei recettori appositi; una caratteristica probabilmente legata al fatto che la sua alimentazione in natura non comprende questo sapore5. 


Lo stomaco 


Lo stomaco è l'organo principale in cui avviene la digestione proteica degli alimenti nelle diverse specie animali. Poiché le proteine sono fondamentali per tutte le specie, tutti i mammiferi e tutti gli uccelli hanno almeno uno stomaco; le specie che ne hanno solo uno, come cane, gatto, cavallo o uomo sono definite monogastriche.


Prima di affrontare l'argomento dello stomaco in sé, è utile però valutare una caratteristica anatomica particolare, cioè la ripartizione del volume totale dell'apparato digerente nei singoli organi. Paragonare il volume di uno stomaco di cavallo a quello dello stomaco di un gatto in termini assoluti non ha molto senso per ovvi motivi, ma ci può essere d'aiuto vedere, in proporzione al totale, il volume degli organi singoli che compongono l'apparato digerente.


Se dividiamo l'apparato digerente in stomaco, intestino tenue, intestino cieco e colon+retto (escludendo quindi la bocca e l'esofago) scopriamo che:


●  Nel cane, il 63% del volume totale dell'apparato digerente è rappresentato dallo stomaco. L'intestino tenue rappresenta il 23%, il cieco il 2% è il colon con il retto il 12%.


●  Nel cavallo, lo stomaco è il 9% del volume totale dell'apparato digerente, mentre l'intestino tenue è il 21%, il cieco il 16% e il colon e insieme al retto il 54% del volume totale.


Questa differenza è molto significativa e ci mostra come l'organismo del cane dia ampio spazio allo stomaco e alla sua funzione, quella di digerire le proteine (lo stomaco non produce amilasi, quindi nello stomaco non avviene digestione dell'amido, e la lipasi gastrica che digerisce i grassi è pochissima, trascurabile).


Nel cavallo la componente proteica alimentare è limitata, e questo è uno dei motivi per cui lo stomaco occupa poco spazio ed è pochissimo dilatabile; l'altro motivo è che il cavallo ha più o meno sempre cibo a disposizione, pertanto nello stomaco c'è un ricambio continuo di alimento. 


Nel cane, dove l'alimentazione principale è costituita dalla componente proteica, lo stomaco è grande per garantire una digeribilità migliore; lo stomaco del cane e del gatto (più il cane) ha anche una forte capacità di dilatazione; questo perché all'occorrenza lo stomaco può diventare una riserva temporanea di cibo, funzione particolarmente utile nel cane che deve poterne immagazzinare tanto perché non sa quando riuscirà a mangiare nuovamente, in condizioni naturali. Lo stomaco del gatto ha una minore importanza come organo di riserva, dato che il gatto in natura, che ha sempre piccole prede a disposizione, consuma pasti frequenti ma limitati in quantità.


Un'ulteriore differenza è che lo stomaco del cane e del gatto secerne l'acido gastrico in ognuna delle sue parti, mentre lo stomaco del cavallo è per circa la metà privo di ghiandole, con una conseguente minor secrezione di succo gastrico.


Curiosità: si sente dire spesso che il pH di un cane sia più acido di quello di un uomo, senza però naturalmente le fonti. Ci sono vari motivi anatomici, come stiamo vedendo, per cui considerare un cane carnivoro, ma non questo: è un falso mito. Due studi hanno valutato, usando lo stesso metodo (capsule gastriche che misuravano il pH in continuo), il pH pre-prandiale (cioè il pH prima del pasto, che non poteva essere alterato dall'acidità dei diversi alimenti) nei cani6. I risultati nelle due specie sono equiparabili, con il pH che si manteneva a 2 nei cani, a 1,9-2,2 nelle scimmie, prima del pasto. Nel secondo studio gli autori hanno confrontato i valori delle scimmie riscontrati con i valori umani presenti in letteratura, notando che sono praticamente gli stessi. Il cane non ha quindi un pH più acido rispetto all'uomo. 


Un ulteriore falso mito correlato è poi quello che dice che il pH molto acido dello stomaco del cane uccide tutti i batteri: a parte che la premessa è sbagliata, ma comunque non è vero; se così fosse non esisterebbero le malattie batteriche intestinali del cane (i batteri sarebbero stati tutti uccisi dallo stomaco prima dell'arrivo in intestino) che invece esistono eccome, come è possibile valutare su un qualsiasi testo di malattie infettive7 e come molti proprietari sanno, purtroppo, in prima persona.


Per evitare di incappare in informazioni false è sempre opportuno chiedere la letteratura scientifica di fronte ad affermazioni come queste.


L'intestino 


La parte finale dell'apparato digerente è l'intestino, la cui funzione è sia quella di assorbimento dei nutrienti che di digestione, soprattutto grazie all'azione della bile e del succo pancreatico che vengono secrete al suo interno, e grazie all'azione dei batteri che si trovano nel colon e che fermentano la fibra rendendola assorbibile.


La prima parte dell'intestino è detta intestino tenue, e ed è la parte più lunga e sottile; come abbiamo visto parlando dei rapporti volumetrici, non c'è una grande differenza tra il cane e il cavallo per quanto riguarda questa parte, e le funzioni nelle due specie sono pressoché le stesse.


La seconda parte dell'intestino, l'intestino crasso, è quella che presenta maggiori differenze; la funzione è la stessa, cioè favorire la fermentazione batterica della fibra così da poter utilizzare nutrienti che altrimenti sarebbero stati indigeribili (per questo gli erbivori, che da soli non sono in grado di digerire la fibra, fanno fare questo lavoro ai batteri), e riassorbire l'acqua solidificando le feci.


La funzione più importante è però quella della fermentazione della fibra vegetale. Per questo nel cavallo l'intestino crasso occupa la maggior parte della cavità addominale: nutrendosi questa specie prevalentemente di erba, deve mettere i batteri nelle condizioni migliori per poter fermentare la fibra, che scomposta e nutrienti semplici potrà essere assorbita garantendo la sopravvivenza al cavallo.


La fermentazione della fibra avviene anche nel cane, ma in misura molto meno importante, e questo ci spiega perché l'intestino crasso è solo una piccola parte del totale dell'apparato digerente. L'intestino cieco è cortissimo, ha una lunghezza di 5-6 cm in un cane di taglia media (2 cm circa in un gatto), e anche l'intestino colon è molto breve, a riprova del fatto che le fermentazioni degli alimenti di origine vegetale in queste specie sono molto limitate.


Curiosità: seguendo il falso mito per cui lo stomaco ucciderebbe tutti i batteri, ne esiste un altro secondo il quale l'intestino molto corto del cane impedirebbe lo sviluppo batterico. L'intestino del cane è più corto in proporzione a quello di altri animali, questo è vero, ma non significa nulla dal punto di vista batterico (il canale auricolare esterno è molto più corto dell'intestino, eppure le otiti batteriche si sviluppano eccome!); anche in questo caso, se l'affermazione fosse vera non esisterebbero le malattie batteriche intestinali, che invece purtroppo ci sono.


Il Fegato


Anche il fegato del cane e del gatto presentano alcune particolarità anatomiche degne di nota; ad esempio, questi animali hanno un fegato che in proporzione alla dimensione dell'organismo è più grande rispetto a quello di animali erbivori come il cavallo, utile per processare grassi e proteine che derivano dall'assorbimento intestinale. 


Inoltre sono dotati della cistifellea, organo di riserva della bile che viene secreta nel momento del passaggio degli alimenti; la bile ha funzione emulsionante sui grassi, e favorisce la riduzione delle dimensioni dei globuli di grasso favorendo così la digestione da parte degli enzimi pancreatici (lipasi); la cistifellea è utile perché di contrae al passaggio del cibo favorendo l'uscita della bile dal fegato solo quando c'è effettivamente bisogno. La differenza con il cavallo in questo senso è notevole, in quanto questa specie non ha la cistifellea, ed ha quindi un flusso continuo, ma più limitato, di bile nell'intestino.


Questa piccola descrizione "anatomica" dell'apparato digerente del cane e del gatto ci fa capire come le strutture che questi animali hanno a disposizione siano particolarmente improntate all'utilizzo della carne; la carne viene strappata facilmente grazie ai denti, eventuali ossa sono rotte facilmente, la saliva mucosa veicola meglio alimenti grossolani nello stomaco e la grande dimensione dello stomaco consente una digestione completa dell'alimento proteico.


Questo permette un utilizzo migliore degli alimenti proteici rispetto agli alimenti che contengono poche proteine.


Questo passaggio, però, si potrebbe applicare non solo alla carne, ma anche ad altri alimenti proteici (latticini, alimenti vegetali proteici come i legumi): per il momento, quindi, non possiamo ancora dire dal solo punto di vista anatomico che la carne sia l'alimentazione migliore per il cane e per il gatto.


Per arrivarci dobbiamo valutare anche le caratteristiche fisiologiche, e l'effetto che alcuni nutrienti specifici della carne hanno sulla salute del cane e del gatto.


 


 


Perché fornire carne: gli aspetti fisiologici


Abbiamo visto come l'anatomia del cane e del gatto ci suggerisca la loro propensione a sfruttare meglio alimenti molto proteici rispetto ad alimenti con una composizione nutrizionale differente, con prevalenza di altri nutrienti.


L'anatomia non è tuttavia l'unico aspetto da valutare: i nutrienti che il cane assume vengono assorbiti, e per farlo il cane e il gatto hanno a disposizione una serie di vie metaboliche, cioè una serie concatenata di strutture microscopiche, che convertono e usano le sostanze che entrano nel corpo come nutrienti, sia per supportare le funzioni dell'organismo, sia per convertirle in energia.


Da questo punto di vista alcune caratteristiche metaboliche sono comuni al cane e al gatto, mentre altre sono specifiche per ogni specie; le vie metaboliche specifiche sono però più numerose nel gatto che nel cane, e rendono così il gatto più dipendente rispetto al cane dall'utilizzo della carne.


Questo è il motivo per cui a volte si parla di "carnivoro stretto" o "carnivoro obbligato" relativamente al gatto e di "carnivoro facoltativo " o "carnivoro opportunista" relativamente al cane.


Queste definizioni potrebbero essere un po' fuorvianti, perché potrebbe sembrare che il cane, se lo definiamo opportunista, possa fare completamente a meno della carne in natura (abbiamo visto come la definizione di carnivoro debba essere letta alla luce di una prospettiva di alimentazione in natura) se proprio è costretto, ma non è così: le proteine non di origine animale presenti in natura sono difficili da digerire (pensiamo alla soia, che ha una certa quantità di proteine ma che da cruda non può essere consumata a causa della presenza di fattori antinutrizionali) e di scarsa qualità biologica (ovvero non contengono tutti gli amminoacidi essenziali per il cane) e quindi non corrette per le necessità di un cane. 


Questa definizione indica piuttosto che il cane può utilizzare con buoni risultati anche alimenti diversi dalla carne, come i prodotti di origine animale che non sono carne (uova, latticini) o una quantità non eccessiva di cereali o legumi, pur tuttavia mantenendo la carne come nutriente principale. Non significa che ne possa fare a meno, in natura, mentre nell'alimentazione industriale si può riuscire ma con risultati che non favoriscono il mantenimento del suo stato di salute. Cerchiamo di capire meglio il perché.


L'importanza dell'acqua 


Una delle caratteristiche fisiologiche più importanti per entrambe le specie animali è l'utilizzo dell'acqua.


Esattamente come accade nell'uomo, la mancanza d'acqua provoca disidratazione e può condurre anche alla morte, qualora la quantità d'acqua nell'organismo diventi inferiore a una certa soglia; per questo motivo, l'organismo ha una serie di meccanismi che permettono di compensare la mancanza d'acqua, ad esempio limitandone la perdita, meccanismi che di fatto permettono la sopravvivenza dei cani e dei gatti in caso di disidratazione prolungata.


Nell'ambiente domestico è praticamente impossibile che un cane o un gatto deceda a causa della mancanza d'acqua, salvo gravi errori da parte del proprietario; tuttavia la letteratura mostra come l'assunzione di acqua dagli alimenti piuttosto che come acqua pura, separatamente da quello che il cane o il gatto mangia, mantiene in modo migliore la salute dell'animale. 


Questo aspetto, per correttezza, si riferisce sia alla carne fresca che agli alimenti umidi industriali, e li differenzia dagli alimenti secchi che si caratterizzano per una quantità di acqua molto bassa.


I motivi per cui l'acqua risulta fondamentale nell'organismo sono prevalentemente due:


●  L'acqua è il fluido in cui avvengono tutte le reazioni biochimiche dell'organismo; senza di essa le molecole non potrebbero reagire tra loro, rendendo quindi di fatto impossibile la vita;


●  L'acqua è fondamentale per la digestione. Le reazioni di idrolisi che permettono lo sminuzzamento degli alimenti nei singoli nutrienti e può avvenire solo in presenza di acqua, ed è per questo è che l'acqua viene secreta direttamente dallo stomaco; se non fosse presente acqua la digestione degli alimenti non potrebbe avvenire.


L'acqua viene costantemente persa dall'organismo, principalmente con le urine e con le feci ma anche tramite meccanismi minori, come l'evaporazione della pelle e la respirazione. Deve quindi costantemente essere reintegrata, e questo è possibile farlo sia fornendo acqua pura, da sola, che l'animale può bere quando preferisce, oppure fornendo alimenti ricchi di acqua che la contengono direttamente.


Vista così sembra che le due opzioni non portino particolari differenze: sembra infatti possibile fornire senza differenze alimenti secchi e acqua a disposizione per ottenere il risultato che si ottiene fornendo alimenti ricchi di acqua.


Dal punto di vista della sopravvivenza è effettivamente così: se un animale assume solo alimento secco lo stimolo della sete lo spingerà a bere l'acqua lasciata a disposizione, per semplice istinto di sopravvivenza. 


L'analisi della letteratura scientifica, però, ci fa capire che fornire acqua che fa già parte dell'alimento ha dei vantaggi rispetto al fornirla a parte; questo naturalmente non significa non lasciare una ciotola d'acqua a disposizione del cane o del gatto, che deve sempre avere a disposizione acqua per poter bere quando vuole, specialmente in estate. Significa piuttosto che fornire alimenti ricchi d'acqua porta ad un assorbimento e ad un utilizzo migliore del liquido.


Questo studio8 ha valutato ad esempio, nel cane, come l'assorbimento di acqua migliori quando l'acqua fa parte dell'alimento primario, probabilmente per meccanismi di stimolazione dell'assorbimento di acqua in risposta al pasto; valutando la differenza tra la quantità di acqua bevuta a parte (dalla ciotola) separatamente dal pasto secco, e l'acqua che veniva assorbita quando il cane la assumeva con un alimento ricco d'acqua, l'assorbimento effettivo era maggiore; fornire quindi 65 grammi di acqua nella ciotola, oppure 100 grammi di carne di cui 65 sono acqua, è la stessa cosa dal punto di vista dell'ingestione di acqua, ma non è la stessa cosa per l'assorbimento: nel secondo caso l'organismo assorbe più acqua.


Nel gatto è stata notata un'altra caratteristica particolare: l'assunzione di acqua che il gatto ha dalla ciotola quando mangia un alimento secco è inferiore a quella che assume mangiando un alimento ricco d'acqua come la carne.


Rispetto al cane, anch'esso valutato nello studio, che nel momento in cui assume alimento secco beve una quantità d'acqua simile a quella che avrebbe assunto mangiando la carne (ha quindi un meccanismo di compensazione migliore), nel gatto non è così: se il gatto mangia 100 grammi di carne, di cui 35 sono nutrienti e 65 acqua, assume 65 grammi d'acqua; qualora mangiasse invece 35 grammi croccantini andrebbe a bere, ma assumendo un quantitativo inferiore a 65 (circa 50) grammi.


Per salvaguardare la salute del gatto, ma anche quella del cane considerando il minore assorbimento di acqua che abbiamo visto poco fa, un'alimentazione ricca di acqua ne favorisce la presenza in quantitativo maggiore nell'organismo9.


Tra l'altro, che nel gatto l'assunzione di acqua dal cibo fresco sia sufficiente per le sue necessità è stato valutato in questo studio, nel quale ai gatti è stata fornita una dieta a base di carne ma senza acqua a disposizione; una scelta da non fare a casa (se il gatto ha sete deve poter bere sempre), ma che nelle condizioni controllate dello studio ha mostrato come dopo diversi giorni i parametri fisici del gatto non erano variati, indicando come l'acqua assunta dalla carne fosse sufficiente per le sue necessità10.


Tra l'altro, confrontando la quantità di acqua che si trova nelle prede del gatto in natura scopriamo che questa è simile a quella della carne che si trova comunemente in commercio11.   


Qualora l'acqua alimentare sia in bassa quantità, ma non così poca da essere critica per la sopravvivenza, l'organismo mette in atto meccanismi di compensazione che permettono di limitarne l'escrezione; sia il cane12 che il gatto13 concentrano le urine, aumentando la quantità di soluti urinari e rendendo così più probabile lo sviluppo di calcoli urinari, che possono essere prevenuti con una dieta contenente acqua direttamente negli alimenti, in quantità idonea come quella presente nella carne.


Nel gatto, inoltre, è stato mostrato che un alimento privo di acqua spinge a mangiare di più per minor sazietà, e favorisce così l'obesità14. 


Inoltre, uno studio ha valutato come un quantitativo di acqua non ottimale rende più difficoltosa la ripresa dalle patologie e dagli interventi chirurgici, nell'ottica in cui l'acqua è il fluido in cui avvengono tutte le reazioni biochimiche dell'organismo, tra cui anche le reazioni di riparazione dei tessuti15. 


Un'alimentazione ricca d'acqua, non da fornire a parte ma da prendere direttamente con l'alimento, costituisce così un punto importante di partenza per comprendere perché la fisiologia del cane e del gatto sia adatta al consumo di carne, alimento naturalmente ricco d'acqua.


Curiosità: un fenomeno che si verifica sempre dopo il passaggio ad un'alimentazione casalinga, sia nel cane che nel gatto, venendo dall'alimentazione secca, è che il cane e il gatto smettono completamente di bere della ciotola. Questo fenomeno, che spaventa i proprietari che non erano stati messi al corrente, è perfettamente normale: gli animali stanno assumendo l'acqua di cui hanno bisogno dalla carne, pertanto non si rende necessario bere dalla ciotola (eccetto generalmente in estate a causa di una maggiore perdita d'acqua).


La digeribilità della carne 


Parlando dell'anatomia del cane e del gatto, abbiamo notato come il loro apparato digerente sia strutturato appositamente per processare la carne.


Ma effettivamente queste due specie sono davvero in grado di digerire meglio la carne rispetto ad altri alimenti?


La risposta, come vedremo tra poco, è sì, ma per capire meglio la situazione è giusto chiarire cosa si intende per digeribilità: la digeribilità, indicata in percentuale, è la quantità di alimento che è stata effettivamente assorbita rispetto al totale ingerito. Questo valore non è mai il 100%, anche perché se così fosse non ci sarebbe scarto (non ci sarebbero feci), e comunque è normale che piccole parti di alimento non vengano digerite o assorbite, per cui nessun alimento viene assorbito completamente.


La digeribilità può essere valutata sia sul singolo nutriente, ad esempio la digeribilità delle proteine o la digeribilità dei grassi, oppure sul totale dell'alimento; la digeribilità delle carni negli studi viene solitamente paragonata con la digeribilità dei croccantini, l'alimento più diffuso per cani e gatti.


Secondo questo testo16, una dieta può essere definita ben digeribile quando la sua digeribilità supera l'87%, cioè su 100 grammi di alimento animale riesce ad assorbirne almeno 87; valutando la media dei croccantini in commercio negli Stati Uniti, però, la digeribilità media va dal 78 % all'81%, con l'eccezione dei prodotti formulati per le patologie gastrointestinali che arrivano all'87-89%.


La carne, secondo la letteratura scientifica a disposizione, supera ampiamente anche i croccantini specificamente formulati per le malattie dell'apparato digerente.


Questo studio ha valutato la digeribilità del controfiletto suino, del controfiletto bovino e del petto di pollo, mostrando come la digeribilità di questi prodotti nel cane fosse del 94,4-94,8%17.


Un altro studio ha valutato anche la digeribilità del manzo crudo e cotto (una cottura al microonde leggera) valutando come la digeribilità fosse rispettivamente del 93,3 e 92,9, con una differenza minima; agli stessi cani sono stati forniti i croccantini trovando una digeribilità dell'81%, in linea con quanto indicato dal testo sopra menzionato18. 


Un ulteriore studio che ha raccolto anche i dati di altri studi precedenti ha mostrato come i diversi tagli di carne abbiano una digeribilità che va dall'88 al 93%, e che anche per i valori più bassi supera sempre la soglia del "ben digeribile" citata dal testo19.


Gli studi sono quindi molto chiari nel mostrare una digeribilità in genere molto elevata per la carne di vario tipo, nonostante alcune differenze tra i tagli che vedremo nelle prossime sezioni; in generale, comunque, la digeribilità della carne risulta essere mediamente superiore rispetto a quella dei croccantini, anche di quelli più digeribili, a mostrare come l'organismo del cane e del gatto sia in grado di utilizzare al meglio questo tipo di alimento.


Una digeribilità elevata non solo consente di sfruttare al meglio gli alimenti forniti, ma anche di ridurre la quantità di indigerito all'interno delle feci che rimane a disposizione per il consumo da parte dei batteri intestinali, che potrebbero usare questi nutrienti in modo peggiorativo per la salute dell'intestino (un esempio è la produzione di molecole irritanti come la putrescina e la cadaverina che i batteri producono dai nutrienti non assorbiti dal cane o dal gatto): la scarsa digeribilità degli alimenti non è quindi solo un problema di "cibo sprecato" ma può avere ricadute in negativo sulla salute del cane e del gatto.


Curiosità: il miglioramento delle digeribilità delle diete casalinghe rispetto alle alimentazioni industriali secche è bene evidente sia nel cane che nel gatto anche il proprietario, dopo il passaggio al nuovo tipo di dieta. Le defecazioni si riducono infatti sia in quantità che in frequenza, in modo così evidente che se il proprietario non era stato informato si preoccupa, perché magari il cane o il gatto un giorno non fa feci mentre prima defecava anche due o tre volte al giorno. I proprietari pensano spesso che l'animale sia diventato stitico, ma non è così: è semplicemente l'aumento della digeribilità della dieta che porta meno alimento indigerito e, di conseguenza, a meno scarto, meno produzione di feci.


Troppe proteine NON fanno male al cane e al gatto


In coda alla digeribilità, spendiamo anche due parole su questo falso mito ormai smentito da anni dalla letteratura ma che continua a girare.


Nonostante la paura molto diffusa, la letteratura scientifica non ha mai mostrato come un eccesso proteico possa danneggiare in alcun modo i reni, né qualsiasi altro organo, nel cane o nel gatto20.


Il fatto che in presenza di alcune patologie epatiche e renali si riduca la quantità proteica fornita con la dieta, perché il fegato e il rene non sono in grado di processare un'alta quantità di scarti delle proteine, non vuol dire che troppe proteine danneggino questi organi: sarebbe come dire che, siccome se ho una frattura al femore non devo fare attività fisica (perché la peggiorerebbe) allora fare attività fisica da sani fa fratturare il femore!


Al solito, quando qualcuno avanza questa ipotesi chiedete di mostrare la letteratura scientifica: poiché questa non esiste, scoprire che chi afferma questo non è in grado di mostrarvela, perché non esiste.


La gluconeogenesi


La gluconeogenesi è un meccanismo biochimico tra i più importanti nel capire come il cane e il gatto siano in grado di utilizzare la carne meglio degli altri alimenti.


La gluconeogenesi è una via metabolica presente in tantissime specie, compreso l'uomo, che ha lo scopo di evitare una delle cause di decesso in assoluto più rapide: l'ipoglicemia.


Nel sangue del cane e del gatto è infatti sempre presente una certa quantità di glucosio, come è possibile verificare da una normalissima analisi del sangue; il glucosio non deve mai scendere sotto una soglia di sicurezza, perché alcune strutture come i globuli rossi e il cervello sono in grado di utilizzare esclusivamente il glucosio a fini energetici; senza glucosio il cervello smetterebbe di funzionare, così come tutto il sistema nervoso, con conseguenze piuttosto semplici da immaginare.


L'organismo può assumere glucosio direttamente dall'alimentazione, in forma pura, oppure estrarlo per digestione dall'amido o di altri carboidrati complessi; tuttavia può anche produrlo da solo, tramite la gluconeogenesi. Ed è proprio per la presenza della gluconeogenesi che il glucosio, così come gli altri carboidrati, non viene considerato un nutriente fondamentale né nell'alimentazione del cane, né nell'alimentazione del gatto. Per loro sono quindi necessari solamente gli altri due macronutrienti, le proteine e i grassi.


Sebbene questo meccanismo sia presente anche nell'uomo e in animali che in natura mangerebbero amidi, come gli erbivori ruminanti, nei carnivori domestici è particolarmente efficiente e la letteratura ha mostrato particolarità che lo rendono un meccanismo importante nella produzione del glucosio, oltre a differenziarlo dalla gluconeogenesi umana e di altre specie animali.


La gluconeogenesi avviene principalmente nel fegato, che può inviare il glucosio prodotto subito nel sangue, oppure immagazzinarlo in un carboidrato complesso di riserva detto glicogeno; anche il rene è in grado di fare la gluconeogenesi, ma non di immagazzinare il glucosio prodotto (che quindi necessariamente va nel sangue), e anche i muscoli possono farla ma non possono inviare il loro prodotto nel sangue: possono solamente immagazzinarlo al loro interno, anche qui in forma di glicogeno, per il proprio stesso utilizzo.


Il glucosio può essere prodotto attraverso questo meccanismo a partire da tante molecole diverse. Le principali sono gli aminoacidi, le unità di base delle proteine che vengono assunte con la dieta; questo permette di vedere come sia il cane che il gatto possono produrre glucosio a partire dalle proteine alimentari.


Non da tutti gli aminoacidi si può produrre glucosio, ma gli amminoacidi che ne permettono la produzione, detti "glucogenetici", sono comunque molti: alanina, serina, glicina, cisteina, aspartato, asparagina, glutammato, arginina, istidina, valina, treonina, metionina, prolina, isoleucina, fenilalanina, tirosina e triptofano. 


A loro si aggiunge come base di partenza sia il glicerolo, la molecola che collega tra loro gli acidi grassi nell'organismo (il grasso contenuto nel tessuto adiposo è in forma di trigliceride, detto anche triacilglicerolo, cioè composto da tre acidi grassi uniti da una molecola di glicerolo, in una struttura molto simile a quella della lettera E), che gli acidi grassi a catena dispari (che tuttavia devono prima essere convertiti in Acetil CoA, quindi è una via di conversione meno efficiente e attivata solo in condizioni di digiuno prolungato). 


Tutte queste molecole possono essere convertite in piruvato, la molecola da cui a sua volta ha origine il meccanismo vero e proprio di produzione del glucosio, così che l'organismo non rischi mai l'ipoglicemia.


Per comprendere meglio le particolarità di questo meccanismo sono stati effettuati una serie di studi sia nel cane che nel gatto. 


Capisco che le conclusioni non sono semplici da comprendere, soprattutto perché presuppongono delle basi di biochimica che, mi rendo conto, non tutti hanno; ho comunque deciso di riportare gli studi principali e ho cercato di renderli comprensibili, perché trovo che questo sia corretto nei confronti di chi volesse approfondire l'argomento, piuttosto che basare la trattazione sul "credetemi sulla parola".


Riguardo al cane, un primo studio interessante è quello che riguarda il comportamento del meccanismo di gluconeogenesi quando il cane è a riposo e quando è in attività: quando il cane è a riposo, dei tanti precursori che gli organi possono utilizzare per produrre glucosio, il glicerolo rappresenta solamente il 2-3% del totale; questa quantità triplica quando il cane è in attività. Il glicerolo è la molecola che tiene legati tra loro gli acidi grassi trigliceridi e questo meccanismo è in linea con quanto vedremo nel prossimo paragrafo: il cane utilizza molto bene gli acidi grassi per il suo metabolismo in attività, quindi in questi momenti ha a disposizione glicerolo in eccesso (gli acidi grassi sono utilizzati direttamente a scopo energetico, il glicerolo no); questo glicerolo viene così utilizzato per produrre glucosio21.


C'è anche un'altra situazione in cui la gluconeogenesi aumenta: è la condizione di infezione, valutata sperimentalmente nel cane (con endotossine di Escherichia coli) in questo studio; poiché in queste situazioni la possibilità di alimentarsi potrebbe ridursi, avere glucosio di riserva a disposizione è utile per superare la fase critica di malattia22.


Inoltre, due studi simili hanno valutato l'attività di gluconeogenesi in somministrazione esogena di due ormoni normalmente prodotti dal pancreas, il glucagone che ha azione iperglicemizzante e l'insulina, che ha azione ipoglicemizzante.


Nel primo caso, l'ormone che ha la funzione di aumentare il glucosio nel sangue stimolava il rilascio del glucosio dal fegato al sangue, ma non ha influito sulla gluconeogenesi che è continuata indipendentemente dalla sua presenza anche mentre le riserve venivano consumate23.


Se questo è però una cosa logica (man mano che le riserve si usano contemporaneamente si reintegrano, è comprensibile), l'altro studio ha visto come una quantità di insulina (che limita il fegato nel rilasciare glucosio) in quantità simili a quelle fisiologiche non ha effetto sulla gluconeogenesi, mentre a logica avrebbe dovuto ridurla (dato che le riserve non vengono usate, perché produrre nuovo glucosio?). L'effetto di riduzione del meccanismo è presente, ma solo se l'insulina è elevata, in quantità raggiungibili solo con un'iniezione, quantità non raggiungibili con la normale secrezione pancreatica24.


È stato inoltre valutata la funzione di gluconeogenesi in presenza di variazioni della glicemia non indotta dalla somministrazione di ormoni; è stato visto come nel cane un aumento della glicemia inibisca leggermente questa funzione, a meno che nel sangue siano presenti quantità più elevate di acidi grassi liberi: in questo caso il meccanismo di produzione del glicogeno continua, probabilmente perché l'energia ha a disposizione del corpo c'è (dagli acidi grassi) quindi il fegato può dedicarsi a continuare a conservare glucosio per eventuali situazioni di necessità25.


Nel cane, inoltre, l'ormone adrenalina che viene secreto quando c'è necessità di un intervento rapido da parte dell'organismo, un combattimento o una fuga, stimola sia l'aumento del glucosio circolante (e questo è normale, dato che ci vuole energia rapida a disposizione) che la gluconeogenesi; come già visto quindi per il glucagone, più l'organismo utilizza il glucosio, più sfrutta i precursori per produrne di nuovo26.


Anche nel gatto sono stati fatti studi relativi alla gluconeogenesi, a mostrare come questo meccanismo sia importante in entrambe le specie che non mangiano normalmente glucosio con l'alimentazione.


Questo studio ha mostrato ad esempio come una dieta molto proteica nel gatto stimoli molto di più la gluconeogenesi rispetto ad una dieta povera di proteine; questo è normale perché se ci sono poche proteine è giusto che l'organismo le utilizzi per motivi strutturali, ma l'aumento di questo meccanismo quando le proteine sono tante indica che il gatto è perfettamente abituato ad utilizzare le proteine come fonte di glucosio27.


Questo meccanismo è stato rilevato anche in altri studi simili28 29.


Un ulteriore studio che ha valutato le differenze tra il fegato di gatto e il fegato di ratto ha mostrato come nel gatto il glicerolo, che abbiamo già visto essere la molecola ponte degli acidi grassi, viene utilizzato molto di più come precursore della gluconeogenesi rispetto a quanto avvenga nel ratto; questo probabilmente è dovuto al fatto che l'alimentazione del ratto è povera di grassi, pertanto il glicerolo è presente in quantità inferiore, mentre nel gatto che assume il grasso delle prede questa molecola è presente in quantità superiore e può essere utilizzata meglio30.


Infine, due ultimi studi hanno paragonato la gluconeogenesi nel cane e nel gatto tra loro mostrando che, nonostante siamo di fronte a due specie carnivore, tra le due ci sono differenze enzimatiche nel portare a termine questo meccanismo, che risulta essere più efficiente nel gatto rispetto al cane31 32.


Non so quanto sono riuscito ad essere chiaro sull'argomento, ma quello che vorrei sottolineare, quindi che vorrei rimanesse al lettore, è questo messaggio: i numerosi studi citati mostrano non solo come i carboidrati alimentari non siano fondamentali né il cane, né nel gatto (anche se entrambe le specie hanno possibilità di digerirli), ma come tutti e due riescono a sfruttare egregiamente la possibilità di produrre il glucosio a partire dai nutrienti principale della loro alimentazione in natura, le proteine i grassi; un ulteriore indizio di come il cane e il gatto siano in grado di sfruttare al meglio la carne per la loro alimentazione.


Le particolarità fisiologiche del cane


Le particolarità fisiologiche del cane in relazione al consumo di carne si trovano soprattutto nel metabolismo lipidico, il modo che ha di utilizzare e gestire i grassi assunti con l'alimentazione.


In realtà non sappiamo se queste particolarità siano esclusive del cane o se siano condivise con il gatto; il motivo è che gli studi su questo argomento vengono effettuati prevalentemente sul cane con finalità di miglioramento in relazione al lavoro e allo sport; i gatti però non svolgono attività sportiva, pertanto sono meno studiati da questo punto di vista; questo è il motivo per cui ad oggi i lavori disponibili su questo argomento riguardano per la quasi totalità il cane.


Il metabolismo degli acidi grassi nel cane è una delle differenze principali che si può trovare rispetto all'uomo, e che mostra come ricavare energia da una componente della carne, il grasso, sia vantaggioso per questa specie rispetto a ricavare energia dagli amidi o dalle proteine, funzione quest'ultima comunque piuttosto efficiente come visto a proposito della gluconeogenesi.


Paragonando le fibre muscolari del cane con le fibre muscolari di altre specie, è stata osservato in primo luogo come a parità di tessuto (muscolo scheletrico, cioè tessuto muscolare deputati al movimento) le fibre aerobiche, cioè fibre muscolari che sfruttano l'ossigeno per ricavare energia dagli acidi grassi, sono maggiori rispetto alle fibre anaerobiche che sfruttano prevalentemente il glucosio come molecola energetica.


Inoltre, l'attività dell'enzima succinato deidrogenasi, uno degli enzimi che consente di portare a termine la produzione di energia aerobica, è maggiormente attiva nel cane rispetto a quanto osservato in altre specie animali.


I cani riescono inoltre a metabolizzare gli acidi grassi liberi (acidi grassi non coniugati a trigliceridi) ad una velocità più elevata rispetto a quella di altre specie animali33.


Altre particolarità fisiologiche osservate riguardavano la quantità di energia ricavata dall'ossidazione dei grassi a riposo e durante l'esercizio: questa è risultata essere doppia rispetto a specie meno aerobiche come l'uomo e le capre, mostrando anche in questo caso come il cane sfrutti i grassi in modo migliore rispetto ad altre specie.


Lo stesso studio ha mostrato come l'albumina, una proteina presente nel sangue in grado (tra le altre cose) anche di trasportare acidi grassi in giro per l'organismo, sia in grado di legare più acidi grassi liberi nei cani rispetto alle specie meno aerobiche; quindi la concentrazione di acidi grassi liberi (attenzione: non dei trigliceridi che vedete misurati alle analisi del sangue, che sono sempre grassi ma di tipo diverso, non liberi) nel sangue è più alta e la consegna degli acidi grassi liberi ai tessuti è migliore nel cane rispetto ad altre specie34.


Un'altra caratteristica fisiologica del cane riguarda le tipologie di lipoproteine ad alta densità (HDL). Queste proteine, il cui scopo è quello di trasportare grassi, tra cui il colesterolo, nel circolo sanguigno, nel cane sono di tre tipologie; tra queste, due (HDL2 e HDL3) sono presenti anche nell'uomo, mentre una (HDL1) non lo è (e anche nel gatto35 è presente solo in tracce, è quindi una caratteristica del cane); questa proteina può essere considerata una maturazione della HDL2, in grado di trasportare più grassi e più colesterolo dai tessuti periferici ai tessuti steroidogenici, la normale destinazione del colesterolo, rispetto a quanto avviene nelle persone o in altre specie animali36.


Anche il trasporto del colesterolo è quindi migliore nel cane, e tra l'altro mentre le lipoproteine nell'uomo si differenziano molto in base alla densità, tra HDL (anche detto "colesterolo buono") e LDL (le lipoproteine a bassa densità, anche dette "colesterolo cattivo"), nel cane questo fenomeno non si manifesta.


Il cane ha sempre, come anche il gatto, molto più HDL che LDL, in un rapporto diverso rispetto all’uomo e indipendentemente da quello che mangia. 


Dal punto di vista scientifico non sono quindi stati riconosciuti danni dovuti all’eccesso di alimentazione con grassi saturi nel cane e nel gatto, a parte l’obesità dovuta ad un'alimentazione eccessiva in generale.


L’autore di questo articolo indica così i grassi saturi come “favorevoli” (facilitative) in contrapposizione agli acidi grassi funzionali (come gli Omega 3 o Omega 6, che sono essenziali), una differenza sostanziale con il metabolismo dei grassi nell'uomo.


Riporto questo passaggio dell'articolo (che tra l'altro riguarda anche il gatto, non solo il cane) che ritengo essere particolarmente significativo: “Il sego (il grasso perirenale bovino, che contiene prevalentemente acidi grassi saturi, NDT) non è un alimento cattivo per gli animali da compagnia; la quantità di sego con cui si può nutrire un cane o un gatto causerebbe un rischio per la salute umana, per cui lo si considera un grasso “cattivo” per l’uomo ma favorevole per cani e gatti […]. I grassi favorevoli possono essere un numero relativamente alto nelle diete del cane e del gatto senza rischi per la salute, ad eccezione delle situazioni in cui le calorie eccessive possono causare l’obesità37.


Gli studi relativi alla fisiologia mostrano così come il cane sia più adatto di altre specie ad utilizzare i grassi a scopo energetico. 


Oltre ai lavori che hanno valutato la fisiologia, ce ne sono anche alcuni che hanno approfondito l'utilizzo dei grassi dietetici nelle prestazioni dei cani sportivi.


In questo studio, che ha misurato i valori dei metaboliti nel sangue durante l'attività fisica, è stato visto come il glucosio contribuisca solo per il 10-15% al dispendio calorico in esercizio, per cui la principale fonte di energia è rappresentata dagli acidi grassi indipendentemente dalla composizione della dieta38.


Inoltre, è stato visto come diete a più alto contenuto di acidi grassi permettono di ottenere prestazioni migliori nei cani sportivi rispetto alle diete a moderato contenuto dei grassi, probabilmente per i meccanismi descritti poco fa, un utilizzo migliore dei grassi alimentari39.


Un altro studio ha infine mostrato come una dieta molto grassa e molto proteica, in assenza di carboidrati, ha portato a prestazioni migliori nei cani da slitta e ad un minore effetto di rabdomiolisi (lesioni del tessuto muscolare causate dall'attività) rispetto ad altri tipi di dieta40.


Questi studi mostrano come il cane, per quanto venga ritenuto, per i motivi che vedremo tra poco, un carnivoro "meno carnivoro" rispetto al gatto, ha una serie di particolarità che gli permettono di trarre vantaggio da una dieta ricca di lipidi (e di proteine, come abbiamo visto a proposito della gluconeogenesi): aspetti importanti per capire come la carne risulti essere un alimento molto importante per la sua fisiologia.


Le particolarità fisiologiche del gatto


Il gatto ha alcune delle caratteristiche fisiologiche che legano la sua alimentazione alla carne comuni al cane, e nonostante alcune caratteristiche siano specifiche del cane e, per quanto ne sappiamo, e non del gatto, anche il gatto possiede una serie di particolarità non presenti il cane.


Numericamente, queste particolarità sono molto di più rispetto a quelle che il cane non condivide con il gatto: sono queste caratteristiche fisiologiche a caratterizzarlo, ed è proprio per questo che il gatto viene definito "più carnivoro" rispetto al cane.


Le sue particolarità fisiologiche lo rendono infatti dipendente maggiormente dai nutrienti presenti nella carne e non negli altri alimenti, in particolare non negli alimenti di origine vegetale; mentre il cane sfrutta meglio i nutrienti della carne che quelli di altri alimenti, il gatto non riesce proprio a fare a meno di alcuni nutrienti; anche da qui la definizione di carnivoro "obbligato".


Vediamo quali sono le vie metaboliche specifiche di questa specie41.


L'elevata necessità proteica


Il gatto è sicuramente la specie domestica che ha il fabbisogno proteico dietetico maggiore, anche rispetto al cane.


Questa particolarità è causata dal fatto che scendere troppo con la quantità proteica nella dieta di un gatto causa carenze nutrizionali; per questo motivo, la quota proteica minima fornita ad un gatto nella sua alimentazione deve essere sempre piuttosto elevata.


Il motivo è di tipo metabolico, e dipende dall'incapacità del gatto di regolare l'attività degli enzimi che si occupano della degradazione dell'azoto, l'elemento di base che compone le proteine; l'azoto viene ingerito attraverso le proteine, quindi utilizzato per le necessità dell'organismo e infine espulso, principalmente con l'urina. La forma con cui entra nell'organismo è ovviamente diversa da quella con cui esce: l'azoto entra sotto forma di proteine assunte con l'alimentazione, che poi vengono "smontate" e ridotte alle loro unità, gli amminoacidi, ed esce dal corpo sotto forma di urea.


Le modifiche tra le diverse molecole sono catalizzate da enzimi, ma altre specie hanno la capacità di regolare la loro attività: quando la quantità proteica nella dieta diminuisce, gli enzimi che degradano l'azoto formando i composti di scarto riducono la loro attività, e questo favorisce il riutilizzo dell'azoto; maggiore è questa capacità, minore sarà la necessità proteica alimentare.


Nel gatto, questa capacità risulta particolarmente bassa, e anche allo scendere della quantità proteica in dieta gli enzimi continuano a funzionare senza variazioni, e questo significa che se le proteine sono troppo poche viene espulso più azoto di quello che viene ingerito: da qui la carenza proteica.


Da questo particolare meccanismo consegue che il gatto deve assumere un'elevata quantità di proteine, presumibilmente perché la sua alimentazione in natura porta ad un'assunzione tale che un meccanismo di regolazione degli enzimi che eliminano l'azoto non risulta necessario per la sua fisiologia.


La stima dell'espulsione di azoto in un gatto è di 360 mg per kg di peso metabolico al giorno (il peso metabolico è un'unità di misura utilizzata in nutrizione animale per ridurre la variabilità derivante dalle differenze di taglia degli animali). Per contro, un cane ne espelle 210, un maiale 160 e una persona 60. Questa differenza indica in termini numerici la capacità di riutilizzare l'azoto nelle diverse specie, quindi da un'idea della quantità di proteine minime che devono essere presenti nella dieta. 


La taurina come amminoacido essenziale 


Il fabbisogno di Taurina nel gatto è uno degli aspetti che differenzia maggiormente questa specie dal cane.


Mentre, come vedremo nel paragrafo successivo, il cane è in grado di sintetizzare da solo l'amminoacido la taurina, e che può avere quindi carenze solo in situazioni particolari, nel gatto le carenze sono molto più frequenti e questo aminoacido non proteico è considerato un nutriente essenziale, al pari di una vitamina.


Il gatto può in realtà produrre la taurina da solo, a partire da altri amminoacidi solforati, ma la produzione è molto limitata e da sola non sufficiente per le sue necessità fisiologiche, ne produce troppo poca; inoltre, il gatto deve necessariamente coniugare gli acidi biliari da inviare nella bile con la taurina, mentre il cane può coniugarli anche con altri aminoacidi come la glicina. Questo significa che il gatto, oltre a produrre poca taurina, ne elimina in proporzione di più, ed è questo il motivo principale per cui questo amminoacido deve essere introdotto con l'alimentazione.


La carenza di taurina nel gatto provoca alcune tra le patologie da carenza nutrizionale più gravi (gravi perché irreversibili, non c'è cura), come le miocardiopatie o la cecità, poiché la taurina è fondamentale per i processi metabolici sia del cuore che della retina.


La taurina deve quindi essere assunta, in quantità sufficienti, da tessuti di origine animale, dato che non è presente negli alimenti di origine vegetale.


L’ncapacità di convertire il beta-carotene in vitamina A


Si dice spesso che mangiare le carote fa bene alle persone perché sono ricche di Vitamina A.


Questa affermazione è sbagliata, in quanto le carote non contengono per niente questa vitamina, detta in tecnico Retinolo. Tuttavia l'affermazione viene generalmente considerata valida perché la carota è un alimento ricco di beta-carotene, una delle molecole che l'organismo umano è in grado di convertire in vitamina A: il beta carotene viene anche definito, insieme ad altri precursori della vitamina A, retinoide, ovvero una molecola che può sostituire l'assunzione di vitamina A vera e propria, che è esclusivamente di origine animale, tanto sarà poi l'organismo ad effettuare la conversione.


Il gatto non è però in grado di effettuare questo passaggio, a causa della carenza dell'enzima beta-carotenasi che si occupa della conversione; il risultato è che il gatto, per avere la Vitamina A, è costretto ad assumerla già convertita da altri animali, pena la carenza nutrizionale.


Nell'assunzione di questa vitamina è importante ricordare che poca vitamina A rischia di causare carenze, ma troppa risulta tossica per il gatto, per cui è importante modulare attentamente le dosi fornite con la dieta, in particolare, come vedremo nella quarta sezione, quando la vitamina viene fornita con il fegato.


Curiosità: nonostante il gatto non possa convertire il beta-carotene, lo può comunque assorbire: il beta-carotene ha un effetto antiossidante che il gatto può sfruttare, ma la carenza enzimatica gli impedisce di usarlo per lo scopo principale che ne fanno le altre specie animali, la conversione in vitamina A42.


L'incapacità di produzione della Vitamina D nella cute


La vitamina D è considerata un nutriente essenziale condizionale nell'alimentazione della maggior parte delle specie, uomo compreso. Infatti, questa vitamina può essere prodotta dall'organismo stesso, purché ci sia sufficiente esposizione alla radiazione ultravioletta del sole. Quando questa condizione viene a mancare, la vitamina deve essere introdotta con la dieta.


Il meccanismo che consente di produrre la vitamina nelle altre specie è legato alla possibilità di formare la Vitamina D3, o colecalciferolo, a partire da un derivato endogeno del colesterolo, chiamato 7-deidrocolesterolo. Questa reazione è catalizzata da un enzima chiamato 7-deidrocolesterolo-reduttasi.


Una volta prodotto, il colecalciferolo subisce altre modifiche fino ad arrivare all'attivazione, nel rene, del calcitriolo, la forma attiva della vitamina nell'organismo.


La particolarità del gatto è la carenza del 7-deidrocolesterolo-reduttasi, che impedisce la produzione della vitamina D3 nella pelle, costringendo il gatto a doverla assumere dalla dieta. 


La Vitamina D3, ossia la forma utilizzabile dal gatto, è esclusivamente di origine animale (i vegetali possono tuttavia produrre la Vitamina D2, una forma meno attiva della stessa vitamina non sufficiente per le necessità del gatto). Questo costringe il gatto ad assumere la vitamina esclusivamente dalla dieta, rendendola così in questa specie un nutriente essenziale non condizionale.


Curiosità: la Vitamina D3 è considerata essenziale anche nel cane, pur potendo questa specie attivarla nella cute. Il problema è che non si può stabilire un quantitativo minimo di tempo di esposizione solare nel cane, per due motivi: il primo è la forte variabilità di razza, il secondo la copertura del manto che impedisce ai raggi ultravioletti di raggiungere la cute e portare a termine l'attivazione. Per questi motivi viene considerata essenziale anche nell'alimentazione del cane. Negli animali erbivori con manto, come le pecore, sono invece presenti zone glabre come il muso che consentono l'attivazione della vitamina con sufficiente esposizione solare.


L'incapacità di trasformare l'acido linoleico in acido arachidonico


Tra i nutrienti essenziali per le diverse specie animali, un piccolo gruppo è costituito dagli acidi grassi essenziali. Si tratta di grassi che, a differenza degli altri che hanno una funzione esclusivamente energetica, hanno anche una funzione strutturale ed alcuni processi biochimici non potrebbero essere portati a termine senza di loro, in modo analogo a quanto accade con le vitamine.


Un acido grasso essenziale nella maggior parte delle specie è l'acido linoleico, un grasso che fa parte del gruppo degli omega-6 e che può essere trovato in molti alimenti di origine vegetale; questa molecola entra a far parte di una catena che permette la creazione di molecole che interagiscono nella catena infiammatoria, dette eicosanoidi.


La catena consiste in una serie di trasformazioni enzimatiche dell'acido linoleico, e tra le molecole che si formano nella fase intermedia ce n'è anche una chiamata acido arachidonico.


L'acido arachidonico, poiché fa parte di un processo non presente nei vegetali (la reazione infiammatoria) è presente esclusivamente nei grassi di origine animale, nonostante il suo nome che potrebbe far pensare alla sua presenza nelle arachidi (che non lo contengono)43.


La particolarità del gatto è non essere capace di convertire l'acido linoleico, presente sia negli alimenti di origine vegetale che in quelle di origine animale, in acido arachidonico, anche in questo caso a causa della carenza di un enzima, chiamato delta-6-desaturasi.


La mancata conversione porta alla necessità di assumere direttamente l'acido arachidonico dagli alimenti di origine animale, e infatti a differenza di altre specie dove è il suo precursore, l'acido linoleico, ad essere considerato essenziale, nel gatto viene considerato fondamentale l'acido arachidonico.


In natura generalmente non ci sono problemi carenziali poiché le prede del gatto sono ricche di questa molecola, in quanto la producono per le loro necessità, ma non sarebbe possibile assumerla dai vegetali.


La sensibilità alla carenza di arginina 


L'arginina è uno degli amminoacidi essenziali sia per il cane che per il gatto, ma il gatto ha necessità doppie, a parità di necessità caloriche, rispetto ad un cane, risultando così più sensibile alla carenza di questo nutriente, nutriente che tra l'altro non è considerato essenziale nelle persone adulte, mentre nei cani e nei gatti adulti si.
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